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DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

incontro con

Arcangelo Lobianco

presidente della Coldiretti 

Calisto Tanzi

presidente della Parmalat

conduce l'incontro:

Alberto Piatti

"Il vero problema dei mercati mondiali è determinato dal prezzo dei cereali. Quando si pensa che paesi come il Bangladesh e l'India sono diventati esportatori di cereali, la situazione appare paradossale. " (Arcangelo Lobianco)

A. Piatti

Allora, perchè avete cominciato. Cosa vi ha spinti t frutto di una educazione, di una necessità, di un senso di giustizia sociale, di un guizzo imprenditoriale personale?

A. Lobianco

E’ sempre difficile fare la storia di se stessi, cioè dei ricordi, si corre il rischio di cader nelle frasi fatte, ma io voglio dire, sforzandomi di essere sincero, che mi sono trovato alla Coldiretti per caso. Le mie prime esperienze giovanili del dopo- guerra coincisero con la voglia di una certa liberazione; io lavorai nella Gioc, nella Gioventù Cattolica, specificatamente nella gioventù di lavoratori. Così ci impegnammo a costruire prima le Acli, poi la Cisl, cioè sempre uno spazio in cui cercavamo di portare un po' la nostra posizione di cristiani nel sociale. Così, quasi per gioco, cominciammo un po' a parlare della riforma agraria, accogliendo le domande dei braccianti, partecipando alle prime occupazioni di terre, per poi impegnarci, sempre quasi per gioco, nella riforma, eravamo giovanissimi allora. E devo dire che quello che è stato un gioco all'inizio poi è diventato una realtà; io sono rimasto orfano da ragazzo, ma vivendo quegli anni nell'azienda, a contatto con gli assegnatari, dormendo con essi, posso dire di aver avuto una certa educazione. Un'educazione di quel mondo contadino che allora era veramente il mondo contadino delle zone interne, un mondo sano, che pian piano mi ha coinvolto facendomi trovare quasi per caso a essere quello che definivano un leader, ma un leader nel piccolo. Ho lavorato parecchi anni nella riforma, spostandomi da zona a zona, fin quando poi un giorno ebbi l'incontro con Paolo Bonomi. Ad una colazione di lavoro ci parlammo, ci conoscemmo ed egli mi fece subito la domanda:" vuoi venire a lavorare con noi, con la Coldiretti?" Accettai. Così sono entrato nel giro. Portando avanti questa specie di educazione, o questa educazione sostitutiva, come suol dirsi, sono stato coinvolto, non per vocazione o altro, coinvolto perché mi sono trovato bene, mi sono trovato a mio agio. ( ...) Questo mi ha portato pian piano ad impegnarmi anche in politica, non come il politico per la politica, ma come proiezione del mondo contadino nella politica.

C. Tanzi:

Sono d'accordo con Lobianco che è molto difficile parlare di se stessi, difficilissimo. Io direi che ho dovuto incominciare per una storia molto più semplice di quella dell'On. Lobianco. Ho dovuto cominciare per necessità, in quanto mio padre è morto che io ero giovanissimo e aveva un'attività industriale; a questo punto, avevo circa 19 anni, dovevo fare una scelta: o continuare, o cambiare vita completamente. Più o meno mi sono trovato ad essere capo famiglia, non solo della mia, ma anche di tutte le persone che lavoravano nelle attività di famiglia. Dopo averci pensato ho deciso che era giusto continuare. L'attività della mia famiglia riguardava il settore alimentare, perché avevamo industrie di concentrato di pomodoro e di salumi. Era una società tipicamente familiare in cui era presente anche il fratello di mio padre. Dopo la morte ci siamo dovuti dividere ed io mi sono trovato da solo. Avevo avuto la fortuna di seguire mio padre nei suoi viaggi all'estero, così c'ero riuscito a capire ed a vedere qualcosa dell'industria. Ho cambiato subito attività, da un'industria di salumi ne è uscita una di latte, perché recandomi in Svezia avevo visto dei contenitori a perdere, il tetrapak. Ricordandomi che girando per la Liguria e per la Toscana, grazie alla fama del Parmigiano Reggiano, che è un formaggio conosciuto in tutto il mondo, ci sentivamo più volte ripetere: "Voi che avete un latte così buono nelle vostre terre, perché non ci portate anche il latte invece di portarci solo il parmigiano? Qui il latte è abbastanza scarso, scadente". Il problema vero era il discorso delle bottiglie, rendere i vuoti e tutte queste cose. Vedendo questo contenitore ho pensato che l'idea poteva essere vincente, e costruendo intorno a questo abbiamo cominciato la Parmalat.

A. Piatti

Come tutti sappiamo, almeno per averlo letto dai giornali, c'è il problema delle eccedenze delle produzioni agricole, che ha alterato significativamente il meccanismo della produzione del reddito per gli agricoltori. Cioè non è più possibile produrre all'infinito per contrastare il crescere dei costi, bisogna o riconvertire culturalmente le proprie aziende, oppure contenere i costi di produzione. Nello stesso tempo si pone anche un altro grosso problema, l'interesse di grandi gruppi alle imprese agro-industriali. La Coltivatori diretti si candida a gestire non solo la produzione primaria, ma segmenti della filiera agro-industriale. Diteci come vedete questi scenari e questi grandi mutamenti che sono in atto.

A. Lobianco:

Indubbiamente i tempi sono cambiati nel senso che da una penuria alimentare nell'Europa oggi siamo a delle eccedenze. Ma anche qui delle eccedenze che sono prodotte in alcuni paesi a certi costi, in altri paesi ad altri costi. Da ciò l'assurdo per cui nel nostro paese i nostri agricoltori non ottengono ricavati tali da poter assicurare dei redditi. Ma oggi lo scenario più rilevante è quello della internazionalizzazione della economia dei mercati. Per cui lo scontro non è più (d'altra parte lo aveva già detto Papa Giovanni nella Mater et Magistra) fra padrone e operaio, ma fra aree economiche, non più fra settori produttivi. Lo scontro oggi sui mercati internazionali ha delle ripercussioni anche nei vari settori produttivi. Noi stiamo scontando l'errore di non aver inteso, nella società industriale, l'agricoltura come uno dei settori dell'economia, ma come una faccenda degli agricoltori, anche a livello della comunità. Nel nostro paese non c'è una cultura agricola e non c'è una cultura per i problemi della comunità, l'unica cosa che la gente conosce sono le distruzioni di prodotti in certi momenti. Per cui oggi siamo nel passaggio dalla civiltà industriale a quella post-industriale, da quella che viene definita la società di produzione all'economia dei servizi, e non si tratta più dello scontro tra chi produce e chi trasforma, oggi il vero padrone è chi riesce a dominare il consumatore. Chi controlla i supermercati, chi controlla le catene di vendita, è in grado di dominare sui produttori e addirittura anche sugli industriali della trasformazione. Ecco perché l'interesse di alcuni gruppi economici nazionali e internazionali è quello di accaparrarsi le catene di distribuzione; lo scontro sulla SME dello scorso anno non era: determinato tanto dell'interesse di entrare alla SME, quanto di occupare gli spazi per esempio dei G. S., (catena di supermercati, ndr) e dei supermercati sulle autostrade. Chi controlla il punto di vendita è anche capace di importare prodotti stranieri, di imporci un certo marchio, ecco perché molti gruppi hanno la tendenza a comprare marchi italiani. Basta andare sulle autostrade e il panino che si compra è un panino con formaggio francese, non formaggio italiano. In questa nuova visione il problema della produzione non è più quello della quantità ma è quello della qualità e della capacità di rispondere alle richieste dei consumatori e del distributore. Se l'agricoltore ieri ha corso il rischio di essere dominato dai settori a monte, cioè da chi produceva le materie prime per l'agricoltura, oggi l'agricoltura corre il rischio di essere dominato a valle, cioè da chi gestisce il potere di vendita. Allora quale è la soluzione? Innanzitutto non si può più continuare a produrre quello che si vuole, quando si vuole e come si vuole., Bisogna tenersi in contatto con il mercato e aumentare il potere contrattuale con chi detiene le leve del mercato. E poi è necessaria un'intesa innanzitutto fra il mondo agricolo (perché oggi il mondo agricolo è molto polverizzato) un'intesa attraverso la quale avere la possibilità di controllare l'offerta rispetto alla domanda ma anche di fare intese col mondo della trasformazione. La presenza qui di Tanzi è una provocazione per alcuni, perché è una testimonianza. Molte volte ci siamo sentiti con Tanzi, di notte, di giorno, direttamente o tramite amici, quando abbiamo avuto difficoltà di collocamento, e ci siamo difesi anche dall'ingresso di prodotti esteri, cercando di allearci. Ma non per una speculazione, non per un profitto speculativo ma per poter difendere, noi, il lavoro dei nostri produttori, e Tanzi il lavoro dei suoi lavoratori. Quindi questa è già una fase di un possibile incontro.

 

A. Piatti

Ora, forse, sembra di poter dire che l'interesse di questi grossi gruppi - come ieri ad esempio ha raccontato Gardini - si muove in una logica del profitto diversa da quanto voi avete delineato come reddito di impresa. Ma come, a vostro avviso, questi mutamenti e questi scenari son influenzabili?

 

A. Lobianco

Da qualche tempo, con la scusa di voler combattere l'assistenzialismo, va ingenerandosi una idea che scambia l'efficienza con l’efficientismo. Da una parte è la tendenza del neoliberismo che è si è innescata anche nel nostro mondo di cristiani impegnati nel sociale. Lo scorso anno ci fu un insieme di imprenditori cattolici e di sindacalisti che firmarono un famoso documento in occasione della ricorrenza della Laborem Exercens: era però un documento non privo di contraddizioni. Per noi naturalmente il profitto non è il tabù, ma il profitto che porti al reddito di impresa e che non giustifica per esempio il lavoro nero, che non giustifica per esempio la trasformazione dell'eccedenza in business. Ecco, noi della Coldiretti abbiamo avuto il coraggio di accettare alcuni anni fa di avere prezzi moderati dei cereali, perché? Perché - è un po' difficile spiegarlo in alcune battute - il vero problema dei mercati mondiali è determinato dal prezzo dei cereali. Quando si pensa che paesi come il Bangladesh o l'India sono diventati esportatori, la situazione appare paradossale. Bene, la determinazione dei prezzi dei cereali, che viene fatta a Chicago, ci porta a una logica perversa, di un mercato che non è un mercato libero, ma un mercato drogato da decisioni politiche che portano a prezzi politici. ( ...) Oggi, per esempio, si parla molto delle eccedenze. lo starei molto attento. Per esempio noi italiani siamo produttori di cereali di qualità, mentre ci sono alcune multinazionali che proteggono i francesi che sono produttori di cereali non panificabili e la logica delle eccedenze porta anche a giustificarle per un uso diverso non più alimentare. Questa prospettiva tecnologica molto avanzata è interessante, però bisogna stare molto attenti perché questo porta a un impegno di risorse della comunità europea che un domani potrebbe esserci revocato. E il giorno in cui ci venisse tolto il sostegno della comunità come giustificheremmo il mantenimento di certe eccedenze piuttosto che l'avvio di un processo di qualificazione della produzione? Sembra un discorso difficile ma riporta a quella tesi iniziale - che noi della Coldiretti condividiamo - secondo cui non è l'uomo al servizio dell'economia ma viceversa.

 

C. Tanzi

Il profitto o reddito di impresa è una cosa importante e indispensabile perché l'azienda possa andare avanti. La cosa importante però è come questo reddito venga- diviso e venga investito. Se uno deve fare profitto solamente per fare profitto, dividerlo e godere di quelli che si dicono i beni, viene in mente la parabola di Gesù Cristo che dice che è più difficile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli. lo dico che questa logica va combattuta perché è una logica sbagliata, perché è una logica che non è consona con le idee cristiane che noi vogliamo portare avanti. Il profitto va concepito in questo modo: l'azienda stessa, l'impresa, io credo che non sia di uno solo. L'impresa più è grande più diventa un bene comune. Non è di una sola persona, è di tutti quelli che lavorano - perché sono migliaia di persone che sono coinvolte sia direttamente che indirettamente e bisogna pensare a questo. Quindi bisogna sviluppare per creare nuovi posti di lavoro, per creare maggior benessere e anche dare a tutti una possibilità di star meglio, sperando anche che certi valori morali vengano meglio recepiti in questa condizione; se no diventa difficile riuscire a sapere quel che si deve fare.

A. Pia

Una domande più precisa per l'on. Lobianco: Poc'anzi ha delineato questi mutamenti in atto. E’ altrettanto vero che lei ha lanciato il progetto "Aquila". Come intende influenzare il progetto "Aquila" questi scenari e questi mutamenti?

A. Lobianco

Sul progetto "Aquila" si è tanto ironizzato. Si è detto che io volevo aprire tre mila botteghe in Italia tramite una certa organizzazione. Il progetto "Aquila" è stato chiamato così perché forse volta troppo in alto. Il progetto è un progetto politico. lo sono partito da questa considerazione. Noi nel mondo agricolo siamo molto divisi, ma la maggiore divisione vige nel mondo cattolico. Come ci presentiamo a trattare coi nuovi gruppi economici nazionali e multinazionali, se ognuno si presenta con la sua bandiera, la sua bottega, con la sua targa? Unendoci fra di noi possiamo anche tentare di avere aggregazioni fuori del nostro mondo, fuori della nostra area. D'altra parte noi abbiamo fatto un tentativo già con l'imprenditoria giovanile, abbiamo fatto una specie di consorzio, noi, il Movimento Popolare, le Acli, l'Mcl, la Cisl, la Confcooperative ecc. e abbiamo visto che questo è produttivo perché evitiamo di fare magari delle ripetizioni di iniziative. Oggi l'agricoltura deve avere una logica economica. Quello che non deve perdere, per quello che riguarda noi, è la sua identità. La logica economica richiede sacrifici di bottega, richiede non più egoismi di parte. Il progetto Aquila significa questo: metterci d'accordo fra di noi, rinunciare, avere molta più umiltà e meno orgogli di bandiera, e affrontare uniti le logiche dei mercato. Se facciamo questo possiamo conservare la nostra identità, possiamo anche offrire, rispetto alla logica del mercato, delle logiche di agricoltura consolidata, di associazione. Per esempio, oggi abbiamo i contratti interprofessionali. Anziché presentarci in dieci associazioni, se ne presentiamo una sola abbiamo la possibilità di dominare il mercato. La logica internazionale delle multinazionali è forte. Se a questa logica non si contrappone una logica il più possibile di unità noi siamo destinati a perdere.

